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Sommario 

 
1. ANTONINO SGRÒ, Unità letteraria e tematica di Isaia 46 

VIVARIUM 30 (2022) 7-15 
Is 46 si presenta come un dittico che mostra da una parte il destino degli dèi 
babilonesi, dall’altra il futuro di Israele. Quanto al genere letterario, l’opinione 
dell’autore è che si tratti di un canto di trionfo che celebra la vittoria del Signore 
sugli dèi di Babilonia e la sua signoria universale. Sono evidenziati anche gli 
interrogativi sollevati da alcuni autori circa l’unità letteraria della pericope che 
potrebbero inficiarne la presunta unità tematica. L’autore ritiene di poter con-
cludere che i motivi di contenuto conferiscano unità a Is 46, facendo di questo 
poema un suggestivo esempio di teologia della storia (per il tema del fallimento 
dell’idolatria), di monoteismo (per il motivo dell’incomparabilità di Yhwh), di 
salvezza escatologica (per l’evocazione della salvezza). 
 

2. ROCCO PREDOTI, Evangelizzazione e francescanesimo. Nuove vie di annuncio nello stile della 
fraternità minoritica 

VIVARIUM 30 (2022) 17-29 
Il contributo fa parte di una riflessione in ordine all’annuncio del Vangelo a 
partire dal vasto panorama francescano. L’intenzione di fondo è quella di ac-
quisire uno stile di evangelizzazione che sia tipico del francescanesimo per evi-
tare che la tipicità sia solo circa le forme adottate. Tre punti organizzano il la-
voro: la centralità di Cristo, l’identità evangelizzatrice e lo stile fraterno per 
l’annuncio. Una consequenzialità teologica che parte da Cristo, centro e cuore 
della fraternità francescana, per far riscoprire l’identità evangelizzatrice se-
condo uno stile tipico del francescanesimo. Il fondamento storico e carismatico 
in Francesco d’Assisi permette di assumere uno sguardo prospettico circa l’at-
tuale capacità di annuncio della fraternità francescana. Non è un’analisi di tipo 
documentativa sugli scritti di Francesco ma è una riflessione a partire dalle in-
tenzioni di Francesco e la responsabilità carismatica che detiene attualmente la 
fraternità francescana. 
 

3. GIUSEPPE GAGLIANO, La pietà popolare mariana: un «cantiere» ancora aperto. Recezione 
postconciliare di LG 66-67 

VIVARIUM 30 (2022) 31-52 
A quasi sessant’anni della promulgazione della Lumen gentium è doveroso un 
bilancio circa la sua recezione: l’articolo tenta di valutare gli effetti dei nn. 66 e 
67 (sul culto alla Madre di Dio) nella pietà popolare attraverso nove dimensioni 
teologiche, frutto di un faticoso iter preconciliare e conciliare. La pietà mariana 
da un lato si è lasciata rinnovare, dall’altro presenta ancora dei nodi irrisolti: è 
un «cantiere», ricco di risorse, ancora aperto a nuove sfide pastorali. 
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4. GIOVANNI MAZZILLO, La pace come laboratorio educativo in don Tonino Bello 
VIVARIUM 30 (2022) 53-71 

L’articolo recepisce l’urgente attualità di una formazione che riscopra il valore 
dell’altro e della convivenza pacifica basata su un’antropologia dell’acco-
glienza, unica via per perseguire la pace.  Ne presenta e sviluppa la fattibilità 
attraverso lo studio dell’opera educativa, oltre che pastorale, di mons. Antonio 
Bello. Annotando le citazioni che ne caratterizzano l’itinerario come forma-
zione alla pace e come cantiere nel quale occorre profondere la sapienza del 
Vangelo, offre qualcosa di più di un’antologia di testi intensi ed espressivi, quali 
quelli del noto vescovo di Molfetta. Ci immette in un itinerario che attraverso 
quattro passaggi porta alla riscoperta del laboratorio formativo ed educativo 
per una prassi di pace e come costruzione di futuro per le nuove generazioni. 
Ne indica le motivazioni teologiche e pedagogiche, evidenziando il valore della 
profezia nelle scelte esistenziali di ciascuno e nella vita quotidiana. Collega tali 
scelte a quelle compiute da Gesù e da lui volute e condivise con i discepoli di 
allora e i discepoli di sempre come consacrazione messianica del regno di Dio 
in quanto regno di pace. 
 

5. CLEMENTINA CARBONE, La voce delle donne. La vita e il pensiero di Sofia Vanni Rovighi 
VIVARIUM 30 (2022) 73-83 

Sofia Vanni Rovighi occupa un posto importante nel panorama della filosofia 
del Novecento. Docente ordinaria presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, è stata una dei maggiori esponenti della filosofia neoscola-
stica in Italia, e ha coltivato interesse per la storia della filosofia medioevale e 
moderna, la filosofia della conoscenza, la fenomenologia. L’articolo si propone 
di presentare soprattutto ai giovani lettori la figura e il pensiero della filosofa 
Sofia Vanni Rovighi, vissuta nel secolo scorso e molto nota negli ambienti ac-
cademici europei. Non potendo sintetizzare l’intera opera della filosofa, l’au-
trice pone all’attenzione di chi legge tre nodi cruciali della complessa matassa 
del pensiero di Vanni Rovighi: le definizioni di filosofia, la questione antropo-
logica, il problema gnoseologico. 
 

6. ANTONIO BOMENUTO, Etica della vita in Giovanni Paolo II 
VIVARIUM 30 (2022) 85-91 

In un tempo in cui la vita è sempre più disprezzata e messa in pericolo da una 
cultura che oscilla tra morte e vita, l’autore pone la sua riflessione rileggendo le 
pagine sulla vita scritte da san Giovanni Paolo II, e in modo particolare in quel 
bellissimo testo magisteriale che è l’Evangelium vitae. È infatti l’annuncio del 
vangelo della vita che sta a cuore all’autore, e che cerca in ogni modo di far 
giungere bello e forte a quanti oggi non solo hanno smarrito l’attenzione e la 
cura della vita, ma anche e soprattutto la difesa della dignità e del valore che 
ogni vita umana, dal concepimento alla morte, è in sé e per l’intera umanità. 
Riconsiderare l’unicità dell’atto procreativo che pone i genitori come collabo-
ratori dell’opera creatrice di Dio, restituendo alla sessualità coniugale tutta la 



 

 
5

grandezza e bellezza del «luogo» dove la vita viene concepita e la «culla» dove 
essa può essere accolta e difesa sono parte di questa riflessione che scuote dal 
torpore in cui l’uomo oggi è caduto lasciando avanzare pretese «di morte» a 
scapito di una vera cultura della vita. 
 


